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1_Un progetto per cascina Ospedaletto 
nel parco del Curone 
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1_Un progetto per cascina Ospedaletto  
nel parco del Curone 

 
La tesi affronta il tema della ristruttu-
razione di due cascine abbandonate e la 
progettazione di piccoli bungalow per la 
notte nel parco di Montevecchia e della 
valle del Curone. 
Il parco naturale di Montevecchia e della 
valle del Curone è un’area di rilevante 
interesse ambientale e culturale. A diffe-
renza di molte zone dove l’espansione edi-
lizia ed industriale ne ha cancellato le 
tracce, le dimore contadine, ancora pre-
senti nel territorio del parco e nei comu-
ni limitrofi, rappresentano un patrimonio 
originale e conservano, in alcuni casi, il 
rapporto col territorio circostante. 
Lo stato di abbandono, frutto di un gene-
rale declino dell’attività agricola, non 
ha, per fortuna, ancora cancellato questo 
ricco frammento di tipologie agricole, che 
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necessitano però di un riuso e una rivita-
lizzazione in base alle esigenze che il 
territorio della Brianza con il parco sug-
geriscono. 
Le due cascine oggetto della tesi, sono le 
ultime all’interno del parco in stato di 
abbandono. 
Si arriva a piedi o in bicicletta tramite 
una tipica strada di campagna. Il degrado 
delle due cascine è notevole, gran parte 
di esse non hanno più la copertura e la 
vegetazione boschiva sta sempre più inva-
dendo le aree limitrofe un tempo coltiva-
te. 
Il legame stretto tra costruito e vegeta-
zione dovuto all’abbandono dell’attività 
agricola ci ha portato a riformulare la 
morfologia dello spazio in disuso un tempo 
abitazione e allo stesso tempo luogo di 
lavoro per famiglie contadine. 
Le due cascine ristrutturate sono destina-
te ad alloggi temporanei per l’inverno con 
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integrazione di piccoli bungalow intorno 
ad esse per l’estate. 
È un progetto pensato specialmente per le 
scuole, per i bambini e per le famiglie, 
date le numerose iniziative che il parco 
propone durante i diversi periodi 
dell’anno: corsi di educazione ambientale 
per bambini ed adulti, le settimane verdi 
ecc. 
Il riuso delle cascina prevede camere per 
la notte, zona cucina e mensa, spazi e-
sterni ristoro e gioco, uno spazio confe-
renze, un piccolo alloggio per custode, 
bagni comuni. I bungalow prevedono camere 
per la notte. 
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E tutte le creature che sono sotto il 
cielo, ciascuna secondo la sua natura 

servono, conoscono e obbediscono al loro 
creatore meglio di te, o uomo. 

 
Cominciate col fare ciò che è necessario, 
poi ciò che è possibile. E all'improvviso 

vi sorprenderete a fare l'impossibile. 
 

San Francesco d’Assisi  
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2_Il parco, l’area, 
il contesto 
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2_Il parco, l’area, il contesto 
 
La storia di questo territorio ha sicura-
mente origine dalla funzione di riferimen-
to che la sua emergenza morfologica, la 
prima per chi arriva da Sud, ha avuto per 
gli abitanti di tutte le zone vicine nel 
corso dei secoli. 
Una storia da scoprire, lontana dai grandi 
eventi, legata all'ambiente, alla capacità 
dell'Uomo di trasformarlo, di adattarlo 
secondo le proprie esigenze, modificando 
la disposizione e l'estensione dei boschi, 
dei campi, dei ronchi. 
Infatti, ciò che appare come un'ampia di-
stesa di boschi, spesso inestricabili e 
completamente abbandonati a sé stessi, è 
una zona ricchissima di notizie che ri-
guardano il nostro passato, anche il più 
lontano. 
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MILANO 

Il parco di Montevecchia e della valle 
del Curone 
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La storia più recente è tracciata dalle 
vicende amministrative che vedo no diverse 
aggregazioni fra comuni  confinanti e dalle 
trasformazioni verso  lo sviluppo indu-
striale , con la re lativa decadenza del-
l'attività rurale. 
Ad esempio Montevecchia fu unita al più 
esteso Cernusco Lombardone dal  1927 al 
1967. 
Lo sviluppo industriale non trova , però , 
le condizioni ottimali nelle zone  collina-
ri che, a causa della naturale  difficoltà 
nelle infrastrutture , non ha quell'impulso 
caratteristico  delle aree più pianeggian-
ti.  
Una forte emigrazione verso attività lavo-
rative più remunerative provoca l'abbando-
no di queste zone colli nari,  verificato 
dal decremento demografico ,  mentre i comu-
ni limitrofi  registrano nello stesso pe-
riodo un incremento medio del 25 % .  
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Attenzioni maggiori verso la storia e il 
paesaggio , frutto di secolari trasfor ma-
zioni ,  hanno cominciato a costitui re  un 
elemento di attrazione notevole  per chi, 
come gli abitanti delle città, cerca di 
co mpensare la mancan za  di queste risorse 
naturali e cultu rali.  
A differenza dello spazio urbano, il ter-
ritorio rurale ha conservato  molti segni 
della sua stratificazione  storica, con zo-
ne caratterizzate da  emergenze naturali-
stiche o edilizie,  ma che va preservato da 
forme di  colonizzazione o imbalsamazione 
culturale.  
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Carta del territorio del parco del 
Curone 
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Vista della valle e del santuario di 

Montevecchia 
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2.1_ Le iniziative del parco 
 

Tra i compiti che il Parco ha assunto con 
la sua costituzione, nel 1983, l'educazio-
ne ambientale è stata quasi subito consi-
derata fondamentale e prioritaria. 

Rivolto in particolare, ma non solo, alle 
scuole, il servizio di educazione all'am-
biente si è dato un compito: far conoscere 
il proprio habitat e promuovere gli stru-
menti necessari per interpretare e miglio-
rare il rapporto uomo-natura 

Le scuole del territorio hanno 
l’opportunità di inserire in maniera più 
incisiva nella progettazione annuale o ad-
dirittura nel POF gli interventi di educa-
zione ambientale offerti dal Parco: si 
tratta di proposte specifiche e non pre-
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senti sui programmi presentati annualmen-
te, che vengono redatti in progettazione 
compartecipata dall'ufficio educazione am-
bientale del Parco ed il corpo docente di 
plesso o istituto. 
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Bambini giocano nel bosco  

                                                       20 

2.2_La scoperta dell’area e il contesto 
 
 
 

Caldo pomeriggio di agosto 2011.  
 
Ore 14.00. Cammino per le colline di Mon-
tevecchia nel parco del Curone. 
L’aria è molto calda. Il sole scotta. Non 
si vede nessuno per le strade di campagna. 
Sole, molti filari di vite che aspettano 
la maturazione dell’uva in settembre. 
Vedere quelle colline terrazzate per ospi-
tare i filari, percepire i casolari da cui 
inizia tutta l’attività agricola. Le per-
sone poi. 
Nei prati un coppia ha appena terminato di 
fissare una tenda da campeggio, ed ora se 
ne stanno sdraiati sull’erba a prendere un 
pò di sole. 
Mi hanno colpito molto le persone che fre-
quentano questo luogo! 
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Mano a mano che lo attraverso, agricolto-
ri, ragazzi in bicicletta, famiglie con 
bambini sembrano uscire tutt’ a un tratto 
da un meraviglioso quadro verde e prendere 
vita intorno a me! 
Proseguo per la mia camminata; quanti co-
lori penso, quante luci!  
Mi viene alla mente un detto di Santa Te-
resa D’Avila: “Per me bastava anche la vi-
sta dei campi, dell'acqua, dei fiori: cose 
che mi ricordavano il Creatore, mi scuote-
vano, mi raccoglievano, mi servivano da 
libri". 
 
Nessun frastuono di motori, solo delle 
macchine agricole e un trattore in lonta-
nanza. 
Cerco un po’ di riparo dalla calura ad-
dentrandomi nel bosco, fra castagni e ro-
binie, il fusto stretto e alto, folte 
chiome ombreggiano la mia strada. La tem-
peratura è decisamente piacevole. 
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Mi piace il bosco, nonostante sia uno 
spazio aperto, ci protegge dalla calura, 
costruisce intorno a noi un riparo dal 
sole cocente dell’estate. 
Mi chiedo se sono capace io di costruire 
uno spazio che mi protegga da un certo 
tipo di temperatura pur rimanendo aperto. 
Sono capace come futuro architetto di co-
struire questi spazi? 
 
Avverto nel silenzio il suono di grilli 
in lontananza e il rumore di qualche lu-
certola sotto le foglie secche 
dell’ultimo autunno. 
Silenzio e pace mi avvolgono. Nella no-
stra quotidianità siamo sommersi da rumo-
ri, dove bisogna fare notevoli sforzi 
perché uno spazio diventi silenzioso, per 
riuscire a immaginare chiudendo gli oc-
chi, il silenzio e capire quali suoni 
produrrà lo spazio in relazione al suo 
ambiente. 
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Alzo lo sguardo, tra le fronde degli al-
beri, in cima alla collina di Montevec-
chia, il santuario di Maria è un riferi-
mento, una stella che guida il mio cammi-
no. 
La strada sterrata, un po’ sconnessa, di 
campagna non rende facile il mio cammina-
re. 
Intorno a me alberi, erba molto alta, 
colline in lontananza sembrano non voler 
farmi seguire la strada, ma vogliano ab-
bracciarmi e condurmi a loro. 
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Cammino lungo la strada, libero, sotto lo 
sguardo immobile e vigile del santuario. 
Meraviglioso! 
 
Proseguendo il mio cammino, la luce sof-
fusa tra le fronde degli alberi diventa 
gradualmente sempre più intensa, sto u-
scendo dal bosco, ed ecco che mi sembra 
di intravedere ad una ventina di metri 
dinanzi a me, nascosto tra gli alberi un 
muro, anzi dei muri. 
Mano a mano che mi avvicino i muri sem-
brano prendere sempre più la conformazio-
ne di un edificio. Si, un edificio, un 
fienile più precisamente, non troppo 
grande massimo una cinquantina di metri 
quadrati. 
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Il “primo” edificio fra i rovi  
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Manca parte del tetto. 
È molto bella nonostante si presenti un 
po’ “azzoppata”. 
Una bel fienile al piano primo con le  
aperture tipiche in mattoni. Grandi buca-
ture in una parete che servivano al cari-
co del fieno. 
Pochi metri più avanti noto un altro edi-
ficio. 
 
Vedo che c’è un’altra cascina! 
È piuttosto malmessa rispetto al fienile 
poco distante; circa due terzi del casci-
nale è sommerso da rovi, un terzo presen-
ta ancora il tetto. 
Un cascina a “L” disposta su due livel-
li,(per ciò che ne rimane). 
Bello! 
Gli alberi, i rovi, cespugli e arbusti 
hanno preso possesso della cascina ormai 
divenuta rudere. 
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Il secondo edificio e 
l’effige sul muro 
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Edificio e natura sono divenuti un 
tutt’uno. 
Sul muro principale, nascosto tra rampi-
canti mi sembra di intravedere un dipin-
to. Mi avvicino lentamente e scopro 
l’effige della Vergine Maria! 
 
 
 
 
 
 
 
Quella terra desolata, che agli occhi di 
ogni viandante appariva un deserto, sarà 
ricoltivata e si dirà:  
“La terra, che era desolata, è diventata 
ora come il giardino dell'Eden, le città 
rovinate, desolate e sconvolte, ora sono 
fortificate e abitate” 
 

Libro profeta Ezechiele 36, 34-35 
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Cascina Ospedaletto  
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Cartografia di stud io dell’area  
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Il sentiero passa proprio di fronte, qua-
si sfiora la cascina! Molta gente sarà 
passata da qui, e visto come si trova 
nessuno sembra mai essersi preoccupato di 
questo edificio dico tra me e me. Comple-
tamente abbandonato a se stesso e alla 
natura.  
La vegetazione sta piano piano raggiun-
gendo le cascine, nelle zone immediata-
mente attorno ci sono molti rovi e picco-
li arbusti, a tre-quattro metri dal limi-
te degli edifici, il bosco. 
 
Siamo in un luogo di passaggio (la strada 
passa proprio davanti) ma allo stesso 
tempo protetto (gli alti alberi che cir-
condano le cascine formano una cortina 
verde che “protegge” l’area). 
 
La strada sfiora gli edifici e costruisce 
uno spiazzo posizionato proprio al centro 
tra le due cascine. 
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La strada, sfiora gli edifici e 
disegna uno spiazzo centrale 
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I ruderi di cascina Ospedaletto  
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I ruderi del fienile  
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3_Il progetto 
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Il tema del recupero edilizio oggi, è 
sempre più presente nella pratica archi-
tettonica. Oggi più che mai gli architet-
ti  e i progettisti sono e verranno chia-
mati all’intervento sull’esistente. 
Due considerazioni: 
la prima è che spesso vediamo che 
l’approccio al recupero edilizio viene 
confuso con la ricostruzione similare 
dell’edificio preso in esame. 
Specialmente in brianza è poca la sensi-
bilità verso ciò che è stato e che deve 
essere necessariamente trasformato, 
l’approccio è quasi sempre quello del 
“abbatto e ricostruisco com’era”. 
In questo modo si perde della storia, si 
perdono delle tracce di vita e soprattut-
to si perde quell’opportunità di ridare 
vita nuova a un oggetto del passato.   
La seconda è che i progettisti oggi sono 
confusi dalle velocità dei nostri tempi 
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che si traducono anche nel metodo del 
progettare e del fare architettura. 
La renderizzazione dei progetti porta 
all’astrazione del progetto stesso e a 
concepire il progetto (che poi non dimen-
tichiamo che diventerà realtà) come 
un’idea astratta, staccata dalla realtà, 
non umana oserei dire. 
La pratica del fare architettura dovrebbe 
forse passare proprio dal “fare” che ci 
porta a pensare, sbagliare, rifare per 
arrivare alla soluzione migliore, non 
certo al progetto migliore ma a quella 
soluzione che da realizzazione alle cose, 
ai fatti, agli eventi quotidiani. 
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Al lavoro!  
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Il progetto affronta il tema 
dell’alloggio temporaneo per turisti, fa-
miglie, sportivi che trovano nel parco 
un’area di svago e distrazione dallo 
stress quotidiano. 
Il parco di Montevecchia e della valle 
del Curone, prevede attività di sensibi-
lizzazione e di educazione ambientale 
verso i più piccoli, per questo il pro-
getto ha previsto delle abitazioni tempo-
ranee per scuole e per ragazzi. 
Il progetto parte da due preesistenze, 
due cascine,ormai due ruderi che hanno 
urgente bisogno di intervento.  
 
1_La cascina maggiore, con affaccio sud–
est accoglierà la dimora invernale, la 
mensa e la cucina nella parte in buono 
stato, mentre la parte crollata degli al-
loggi verso nord e della stalla sono ri-
pensati come spazi esterni aperti, coper-
ti-aperti, pergole.  
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2_La cascina più piccola (ex fienile) ac-
coglierà un piccolo alloggio del custode, 
spazi di servizio, bagni comuni al piano 
inferiore e spazi polifunzionali al piano 
superiore 
 
3_Intorno alle cascine, piccole dimore 
per l’estate valorizzano un bellissimo 
bosco che fa da cornice a tutto il pro-
getto.  
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Il progetto  
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3.1_Clima e scelte progettuali 
 
Le fonti di riscaldamento presenti nei 
due edifici sono una termocucina il cui 
calore non solo viene utilizzato per cu-
cinare i pasti ma viene anche accumulato 
attraverso degli accumulatori e distri-
buito in ogni parte dell’edificio. 
Il calore della stufa viene trasferito in 
un accumulatore che a sua volta accumula 
anche il calore che riceve dai pannelli 
solari termici. 
Il calore viene distribuito tramite “tu-
bo” posto al centro di ogni edificio, 
trasmettendo così calore anche ai piani 
superiori, senza aver bisogno di sistemi 
meccanici. 
Per l’edificio più piccolo, è stato pen-
sato un sistema di vetrate con accumulo 
termico. Il sole batte sul vetro che fa 
scaldare la termo camera in cui ci sono i 
mattoni. I mattoni una volta accumulato 



                                                       43 

il calore, lo rilasciano lentamente 
all’interno dell’edificio. 
È stata utilizzata la medesima tecnologia 
con però differente sistema di accumulo 
(non mattoni ma tubi pieni) per la nuova 
facciata posta a fianco dell’ex fienile. 
Gli alloggi non hanno riscaldamento es-
sendo pensati per l’uso esclusivo estivo, 
sono posizionati in modo da avere la mi-
glior ombreggiatura possibile data dagli 
alberi. Le facciate a sud hanno poche o  
nessuna apertura. 
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Impianto di riscaldamento  
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Il vetro con accumulo termico  
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Una riflessione è stata fatta anche per 
il recupero dell’acqua piovana. La super-
ficie delle coperture degli edifici in 
muratura e degli alloggi è ampia, abbiamo 
pensato per questo motivo di raccogliere 
l’acqua tramite un sistema di canali che 
portano l’acqua a un serbatoio. 
L’acqua raccolta viene utilizzata per lo 
scarico ai bagni. 
Per migliorare l’aspetto energetico degli 
edifici sono stati posizionati sul tetto 
dell’edificio piccolo, pannelli fotovol-
taici per la produzione di energia elet-
trica, in seguito messa in rete. 
Anche gli alloggi hanno un pannello foto-
voltaico per il loro modesto fabbisogno 
di energia elettrica. 
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Il sistema di raccolta dell’acqua  
piovana 
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Disegni di studio  
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I pannelli fotovoltaici per l’energia 
elettrica 
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3.2_La dimora invernale 
 
 
Il rudere di una tipica cascina a “L”, 
viene trasformato in dimora temporanea 
per l’inverno (ed eventualmente anche per 
l’estate) scuole, famiglie, turisti ecc. 
Sono mantenute le massicce pareti di tut-
ta la cascina, ridando un nuovo tetto al-
la parte più a sud mentre nella parte più 
a nord e della stalla dove le pareti sono 
in parte crollate e in parte addirittura 
mancanti ci hanno suggerito una diversa 
reinterpretazione dello spazio con spazi 
aperti, spazi aperti–coperti e pergole. 
I grossi muri vengono sulla cima consoli-
dati con getti in cls. 
Sulla parete a sud sono installati dei 
pannelli solari termici che insieme alla 
termo cucina forniscono acqua calda e ri-
scaldamento. 
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Al piano terreno, direttamente accessibi-
le dalla strada, troviamo due ingressi 
principali: 
-  l’ingresso all’area refettorio coperta 

ed aperta 
-  l’ingresso diretto al refettorio in-

terno. 
Sempre a piano terreno troviamo una cuci-
na con piccolo servizio per chi usufrui-
sce di essa. 
Una scala posta fra lo spazio coperto-
aperto e l’edificio coperto porta al pia-
no superiore, dove abbiamo l’ingresso al-
le camere. 
Nel sottoscala è ricavato un piccolo ba-
gnetto. 
La parete in cui è posta la porta di ac-
cesso alle camere si è deciso di preve-
derne la ricostruzione in legno poiché la 
vecchia parte in pietra è crollata. 
Entrando troviamo sulla destra due picco-
le camere con ingressi separati (previste 
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per gli accompagnatori); nella prima ab-
biamo avuto la possibilità di ricavare 
due finestre nella parete ricostruita e 
rendere più luminoso l’ambiente. 
Le due camere sono servite da un bagno 
comune (con accesso esterno) utilizzabile 
anche da persone disabili. 
Un soppalco sul “tetto” del bagno permet-
te alle due piccole stanze di sfruttare 
lo spazio in altezza e ricavare la zona 
letto lasciando al piano d’ingresso lo 
spazio per un piccolo tavolo lettura sot-
to finestra e un armadio a fianco. 
Per dare luce maggiore nel nuovo tetto 
sono state ricavate delle aperture. 
Accanto alle due camere abbiamo poi 
un’unica stanza da 15 letti circa. Al 
centro della stanza troviamo un tavolo e 
addossate alle pareti i letti a castello. 
Appena entrati sulla destra c’è il bagno 
e sopra di esso un soppalco con lucerna-
rio. 
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Allo stesso piano abbiamo uno spazio e-
sterno con pergola, dove il muro protegge 
nei mesi estivi dal sole. 
L’acqua piovana viene recuperata da tutte 
le coperture e tramite i canali viene re-
capitata in un serbatoio interrato, dove 
con un opportuno impianto viene utilizza-
ta per i wc. 
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 La raccolta dell’acqua piovana  
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Pianta piano terra e primo  
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Sezioni  
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A piano terra, nell’area della vecchia 
stalla, solo il muro più a nord non è 
crollato ed essendo totalmente in pietra 
e meno massiccio dei muri della cascina 
deve urgentemente essere consolidato. 
Il muro viene puntellato da un traliccio-
pergola dove i plinti di fondazione sono 
gettati a distanza di un metro e mezzo 
circa dal muro. 
Si ricava così uno spazio dove mettere 
tavoli e favorire l’incontro. 
In alcune parti della pergola vengono in-
stallate delle altalene, costruendo così 
uno spazio gioco anche per i bambini di-
rettamente accessibile e subito visibile 
dalla strada. 
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Pergola e spazio gioco  



                                                       59 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il pannello solare termico  
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tra uno spazio e l’altro  
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L’interno aperto – l’interno coperto  
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 Particolari dei pluviali  
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  Le aperture – lo spazio aperto  
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3.3_L’alloggio del custode 
gli spazi di servizio 

 
 
 
Il piccolo fienile che si trova immediata-
mente sulla destra della strada viene tra-
sformato in alloggio del custode, bagni 
pubblici e spazio polifunzionale. 
A differenza della prima cascina, questo 
fienile conserva ancora il tetto per cui 
nessuna parete ha subito crolli. Diverso 
invece per il locale a fianco che non ha 
più il tetto. 
Il fienile presenta a mio avviso numerose 
particolarità: delle grandi aperture verso 
sud-est utilizzate per il carico del pieno 
e altre aperture verso sud-ovest con un 
tamponamento in mattoni tipico dei fienili 
lombardi. 
L’accesso all’alloggio del custode è sul 
lato nord – ovest, è un locale molto buio 
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dovuto alle piccole finestre, abbiamo così 
deciso di ingrandirle in altezza in modo 
tale da non sottrarre metratura di parete 
portante. 
Un unico locale con cucina, soggiorno e 
camera da letto(separata) con un bagno sul 
lato privo di finestre in modo tale da 
sfruttare al massimo le aperture per 
l’illuminazione di tutto l’alloggio. 
Sempre a piano terreno ma con accesso sul 
lato sud-ovest abbiamo i bagni comuni uti-
lizzabili da chi alloggia nelle piccole 
casette nel bosco. Entrando nella bussola, 
sulla destra troviamo una porta con una 
scala di servizio per il piano superiore. 
Al piano superiore, una preesistente gran-
de apertura sulla facciata nord-est a cir-
ca due metri dal terreno, è diventata il 
nostro ingresso per la sala polifunzionale 
che copre l’intera superficie 
dell’alloggio del custode e che tramite le 
grandi aperture un tempo utilizzate per il 
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carico del fieno, si estende anche sopra i 
bagni comuni. 
Si è costruito un unico grande spazio di 
circa 75 mq più un soppalco di 15 mq. 
In origine avevamo due coperture, una per 
il fienile e una più bassa per la zona di 
carico del fieno; abbiamo deciso di dare 
un’unica copertura all’intero edificio in 
modo da ricavare questo grande spazio po-
lifunzionale. 
Ricostruendo un unico tetto le facciate 
sud-est e nord-est da metà in su sono li-
bere per accogliere grandi aperture che 
permettono alle persone che sono 
all’interno un contatto quasi diretto con 
l’ambiente esterno.  
 
Sul tetto sono posti pannelli fotovoltaici 
e solari termici dove esso cambia inclina-
zione per diventare più ripido e ricavare 
un lucernario. 
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Nella parete sud-ovest, nel tamponamento 
in mattoni viene installato una vetrata 
che permette l’accumulo termico solare per 
i mesi invernali. 
Il sole batte sul vetro che fa scaldare i 
mattoni “isolati” da due vetri (uno ester-
no, l’altro interno). I mattoni accumulano 
calore e lo rilasciano piano piano contri-
buendo a riscaldare tutto il piano supe-
riore. 
La stessa tecnologia viene utilizzata sem-
pre sulla parete sud-ovest della zona dei 
bagni che viene interamente costruita in 
legno con vetrate e accumulo termico tra-
mite tubi. 
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pensilina  
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 Pianta piano terra  e primo  
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 Sezione e prospetti  
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Dettaglio e interno  
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Il lucernario  



                                                       73 

3.4_Gli alloggi nel bosco 
 
 

Nel bosco, che avvolge i due edifici, ven-
gono costruite delle casette, piccole di-
more per l’estate. 
Esse sono disposte lungo le curve di li-
vello che connettono la cascina con il 
fienile, in questo modo, il sistema di ca-
nalizzazione per portare l’acqua al serba-
toio di accumulo, risulta piuttosto sem-
plice da realizzare (tramite un semplice 
scavo) senza andare incontro a problemi 
dovuti alla pendenza del terreno. 
Essendo dimore estive, ed avendo di conse-
guenza problemi di isolamento dal calore 
del sole, si è cercato di posizionarle 
nelle zone più ombreggiate, fra gli albe-
ri, preferendo le aperture verso nord-est, 
nord, nord-ovest. 
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Ogni alloggio è costruito su pali rialzati 
dal terreno, in questo modo si pone 
l’attenzione verso due questioni: 
-  la ventilazione su tutte le sei pareti 

dell’alloggio 
-  costruendo una casa su pali si cerca di 

compromettere nel minor modo possibile 
la trasformazione del suolo, sia in fa-
se di costruzione, sia durante la “vi-
ta” dell’edificio, lasciando alla vege-
tazione spontanea la possibilità di 
crescere dopo l’intervento. 

Ogni alloggio è differente dall’altro per 
forma, poiché differenti sono le condizio-
ni in cui si inserisce, ma non cambia nel 
pensiero e nel concetto di spazio. 
Tutti gli alloggi hanno un accesso tramite 
scala e un piccolo balcone che cerca il 
contatto col bosco. 
Gli alloggi vicini alla dimora del custode 
hanno un’altezza da terra di un metro e 
cinquanta centimetri circa da terra, poi-
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chè la pendenza del terreno è minima ed è 
quindi possibile ricavare degli spazi gio-
co per i bambini. Questi due alloggi molto 
vicini fra di loro, sono orientati con le 
terrazze speculari; dal terrazzino della 
prima casa posso comunicare con chi è sul 
terrazzino della casa di fronte. Gli altri 
alloggi sono invece sollevati da terra an-
che di due metri poiché i dislivelli sono 
più importanti, di conseguenza non si ha 
l’opportunità di costruire degli spazi 
gioco, questo però permette lo sviluppo 
della vegetazione nel tempo. 
All’interno di ogni casetta abbiamo letti 
a castello e negli alloggi più grandi (da 
sei persone) un soppalco. 
Un tavolo per stare in compagnia la sera e 
un armadio comune per i vestiti. 
Ogni alloggio ha un pennello fotovoltaico 
per l’energia elettrica. 
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La struttura è in legno con semplici tavo-
le come pareti che si fissano al telaio 
portante. 
I tetti sono leggermente più alti rispetto 
all’involucro dell’alloggio, in questo mo-
do è permessa la ventilazione. Esso è fis-
sato alla struttura portante. 
Da ogni tetto viene raccolta l’acqua, che 
viene incanalata per essere utilizzata per 
gli scarichi dei bagni. 
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Il soppalco, la sua scala  
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Le casette gemelle!  
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Casetta 1: pianta, sezione, prospetti  
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Casetta 2: piant a, sezione, prospetti  
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Casetta 3: pianta, sezione, prospetti  
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Casetta 4: pianta, sezione, prospetti  
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Casetta 5: pianta, sezione, prospetti  
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Il terrazzo sul bosco – l’ingresso  
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Lo spazio interno  
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Il tavolo, la poltrona  
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La finestra – il piccolo soggiorno  
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Entriamo?  
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